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Deeirsiorie ancora in dubbio, pur se le Fs premono per Farneta
SARA ANCHE un sogno di mez-
za estate, ma a giudicare i colpi sot-
to la cintura che i protagonisti si
scambiano , la futuribile stazione
dell'alta velocità ribattezzata Me-
dio Etruria sul modello della Me-
dio Padana è già un pezzo di dibat-
tito politico (e anche tecnico) mol-
to intenso . Riassumiamo lo stato
dell'arte . Al lavoro c'è una commis-
sione mista di esperti toscani e um-
bri che deve indicare (entro set-
tembre se i tempi saranno rispetta-
ti) qual è la localizzazione miglio-
re per uno scalo tav a mezza strada
fra Firenze e Roma . Di ufficiale
non c 'è niente, ma stando a quan-
to trapelato in pieno agosto e pub-
blicato in esclusiva da La Nazione,
l'ipotesi favorita sarebbe quella
cortonese fra Farneta e Creti. Non
tanto perchè la preferiscano i com-
missari, quanto perchè è lo scena-
rio su cui puntano le Fs, che privi-
legiano lo scambio go -rotaia,
cioè quello fra auto e treno.
In questa prospettiva, dicono quel-
li delle Ferrovie dello Stato, Farne-
ta ha il vantaggio di essere quasi
all'intersezione fra Autosole e su-
perstrada Perugia -Bettolle, con un
accesso facilitato sia per gli umbri
che per i senesi . Non per niente,
dopo che è tramontata o quasi la
candidatura di Montallese, a lun-
go sponsorizzata dall'ex sindaco di
Chiusi ora consigliere regionale,

Stefano Scaramelli, è adesso lo sce-
nario prediletto da Siena, mentre
ad Arezzo sono state subito fuoco
e fiamme: rivolta dei pendolari e
parole di fuoco del sindaco Ales-
sandro Ghinelli, che continua a ve-
dere l'ipotesi di Ristradella (dalle
parti di Olmo , dove si incrociano
linea lenta e direttissima ) come la
migliore.

VINCENZO CECCARELLI,
l'assessore regionale che del pro-
getto di stazione è stato a suo tem-
po il padre , si è imposto un silen-
zio sabbatico : dopo tutto, per
quanto sia aretino , è anche l 'asses-
sore dei senesi e più di tanto non si
può sbilanciare . Ma sotto sotto si
intuisce che anche a lui piace più
di tutte la candidatura di Ristradel-
la. Non a caso, nel suo entourage si
insiste sul fatto che non c'è solo lo
scambio gomma-rotaia ma anche
quello ferro-ferro , dalla linea lenta
a quella veloce . E se quello diventa
il criterio , è chiaro che riprende
quota l'ipotesi aretina. Anche per-
chè gli umbri non la disdegnano
affatto: loro sono interessati so-
prattutto a un accesso all'alta velo-
cità verso nord, per Roma hanno
già Orte . E Ristradella consenti-
rebbe di guadagnare qualche mi-
nuto in direzione di Firenze, Bolo-
gna e Milano.

MA ANCHE AMMESSO che si
continui a privilegiare il passaggio
dall'auto alla ferrovia, la soluzione
Ristradella può riguadagnare posi-
zioni proprio dalla riapertura del
dossier Due Mari. La debolezza
dello scenario aretino sta tutta nel-
la povertà dei collegamenti su
gomma: è servita dall'intasatissi-
ma regionale 71 (un caos già di
sua, senza aggiungervi ulteriore
traffico) ed è relativamente lonta-
na (una decina di km) dal casello
autostradale di Battifolle. Sono ter-
mini della questione che però po-
trebbero cambiare se prendesse
campo la variantina alla 71, da San
Giuliano a San Zeno: in quel caso,
l'Autosole si avvicinerebbe a 4-5
km, mentre la futura Due Mari sa-
rebbe lì a due passi, un altro trac-
ciato a quattro corsie in direzione
della E45 e quindi del nord-est.
Insomma, la partita è complessa e
ancora tutta da decifrare. Anche
perchè ci sono pure gli scettici, co-
me Giovanni Cardinali, l'esperto
di infrastrutture che ha preparato
il piano Grandi Opere per Confin-
dustria: a che serve una stazione
Tav se da Terontola a Perugia c'è
il binario unico e da Chiusi a Sie-
na una linea lenta, tortuosa e nep-
pure elettrificata? Meglio qualche
coppia di treni veloci in più negli
scali attuali. Chi ha ragione?

Salvatore Mannino
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